
Vernice contro il Consiglio

I sindacati dei trasporti di Cgil, Cisl, 
Uil e Cisal chiedono che alla polizia
arrivi la segnalazione automatica

Anche  gli  autisti  del  trasporto  
pubblico  chiedono  il  «pulsante  
rosso» come quello per gli opera-
tori sanitari per avvisare imme-
diatamente le forze dell’ordine in 
caso di aggressioni e pericolo. 

Il pulsante introdotto sui mezzi 
pubblici già una ventina di anni 
fa, infatti, non funziona e va rivi-
sto. Lo denunciato con una presa 
di posizione congiunta i sindaca-
ti di categoria Franco Pinna (Filt 
Cgil), Massimo Mazzurana (Fit-Ci-
sl), Nicola Petrolli (Uiltrasporti) 
e Paolo Saltori (Faisa Cisal).

«I trasporti e la sanità - scrivo-
no i sindacalisti - erano i pilastri 
dell’Italia durante la pandemia e 
pure nella vita quotidiana. Chia-
mati eroi durante la fase critica 
della pandemia e dimenticati su-
bito dopo da tutti che danno per 
scontato il servizio. Alla sanità vo-
gliono mettere il pulsante rosso 
per avvisare le forze dell’ordine 
in caso di aggressioni, noi sul tra-
sporto pubblico abbiamo già  il  
pulsante che va sicuramente ri-
formulato  in  quanto  l’autista  
schiaccia questo pulsante e vie-
ne contattato dal comando delle 
forze dell’ordine e quindi non ha 
senso, deve dare le generalità e 
dove si trova in quel momento e 
tutto ciò non ha senso». 

I sindacati osservano che: «Chi 
fa casino ha il tempo di fuggire» 
oltre al fatto che in questo modo 

l’autista «dà le generalità al malvi-
vente e alle persone che sono a 
bordo». Pinna, Mazzurana. Petrol-
li e Saltori sostengono invece che 
: «Questo pulsante deve in auto-
matico  segnalare  ad  una  base  
operativa e con il satellitare si de-
ve individuare il mezzo dove ci 
sono disordini e inviare una pat-

tuglia sul posto in tempo reale». 
«Il sistema attualmente in uso 

sui  mezzi  pubblici  di  Trentino  
Trasporti - ricordano i sindacali-
sti - era già antiquato al momento 
dell’istallazione  circa  vent’anni  
fa. 

Ora sembra che la Provincia vo-
glia aggiustare questo sistema e 

non  sostituire  tutto  completa-
mente, saremo sempre antiquati. 
Chiediamo pure che chi aggredi-
sce il personale addetto al con-
trollo o alla guida dei mezzi pub-
blici venga trattato come chi ag-
gredisce  i  sanitari,  quindi  che  
venga arrestato con tutte le con-
seguenze».

«Il pulsante anti - aggressioni
che c’è sui mezzi è antiquato»

Nuovo test per It-Alert.  Ieri  mattina, poco 
dopo le 10, i cellulari di chi si trovava lungo 
l’asta dei fiumi Noce e Adige hanno suonato, 
con il classico segnale sonoro e il testo: la 
prova generale era legata a una (finta) chia-
mata di emergenza del gestore della Diga di 
Pian Palù, nel comune di Peio, alla Centrale 
unica di emergenza, che segnalava un collas-
so della diga. A quel punto la (finta) segnala-
zione si è diramata ai cellulari dei cittadini, 
con il messaggio di allarme pubblico. 

«Solo osservando attentamente i piani di 
emergenza è possibile tutelare la sicurezza 
delle persone: il sistema di allarme pubblico 
serve infatti ad avvisare le persone presenti 
in un determinato territorio di una emergen-
za in corso», ha spiega il dirigente generale 
Stefano Fait in una nota della Provincia.

Ieri mattina la ricezione del messaggio è 
stata verificata attraverso il coinvolgimento 
di oltre 200 “sentinelle”, appartenenti a Cor-
pi dei Vigili del fuoco volontari, Corpo fore-
stale trentino e Bacini montani. In seguito 
sono arrivati circa 9.000 feedback alla richie-
sta di compilare i questionari. 

La situazione è stata monitorata ieri in di-
retta dai diversi Servizi provinciali coinvolti.

PROTEZIONE CIVILE

Sarebbe stato identificato  già  ieri  
pomeriggio il responsabile materia-
le dell’imbrattamento della scalina-
ta del palazzo del consiglio provin-
ciale nella notte tra domenica e lune-
dì. 

Nelle  vicinanze  è  stata  trovata  
una busta da lettere non firmata, ac-
quisita dalla questura insieme alle 
immagini  delle  telecamere  che  
avrebbero inquadrato il responsabi-
le (vestito di nero e incappucciato) 
e, pare, anche un suo complice. La 
lettera confermerebbe un collega-
mento con l’anniversario della stra-
ge 7 ottobre compiuta da Hamas e 
con i massacri di civili palestinesi, 
menzionando tra l’altro il «sangue 
versato a Gaza e in Palestina». Men-
tre la questura con Digos e polizia 
scientifica indagavano e gli addetti 
alle pulizie sfregavano la pietra dei 
gradini nel faticoso tentativo di leva-
re le macchie di vernice, ieri matti-
na dal mondo politico sono arrivati 

i primi messaggi di condanna. 
«Abbiamo ricevuto la segnalazio-

ne intorno alle 6-6.30 del mattino», 
aveva detto la mattina il questore 
Paolo Sartori. Il fatto sarebbe stato 
compiuto intorno alle 2 di notte. Pri-
ma dell’ufficialità dell’esito dei rilie-
vi,  ieri  il  presidente del  consiglio  
provinciale Arnold Schuler annun-
ciava: «Abbiamo sporto denuncia. 
Aspettiamo che le indagini facciano 
luce sull’accaduto». Il vicepresiden-
te Angelo Gennaccaro ha aggiunto: 

«È stato recato un danno al luogo 
che simboleggia la partecipazione 
democratica della nostra provincia. 
Uno sfregio che ha portato moltepli-
ci persone a doversi attivare per ten-
tare di pulirlo fin dalla prima matti-
na e l’impiego di soldi pubblici per 
pagare ditte e persone che si mettes-
sero al lavoro per pulirlo». 

Naturalmente anche il governato-
re Arno Kompatscher ha espresso 
sdegno. E messaggi di condanna so-
no arrivati anche dall’assessore al 
Patrimonio Christian Bianchi («At-
to di violenza»), e dalla senatrice Mi-
chaela Biancofiore  (Coraggio  Ita-
lia). «È un grave sfregio alle istituzio-
ni», ha scritto in una nota la senatri-
ce, capogruppo di Civici d’Italia-Noi 
moderati,  esprimendo una «ferma 
condanna per un vile gesto sul qua-
le auspico arrivi una presa di distan-
za unanime da tutte le forze politi-
che e sul quale si possa fare piena 
chiarezza». 

!BOLZANO Gesto nella notte. La rivendicazione: «Sangue versato a Gaza»

Soldi all’impresa: giudizio da rifare

E sollecitano l’arresto per chi colpisce 
un autista o un addetto al controllo 
come previsto per medici e infermieri

SICUREZZA

Ieri un altro test con It-Alert
per un (finto) collasso della diga

L’ingresso del consiglio provinciale imbrattato

Con l’accusa di avere percepi-
to  illecitamente  contributi  
pubblici alla propria (nuova) 
impresa,  è  stato condannato 
dalla  Sezione  giurisdizionale  
della Corte dei conti di Trento 
a  risarcire  il  danno,  pari  a  
105.763, 98 euro più interessi, 
di cui 31.729 euro alla Comuni-
tà  Europea,  41.385  euro  allo  
Stato, e 32.649 euro a favore 
della Provincia di Trento. Ma 
la  sentenza  di  primo  grado  
non è stata confermata in Ap-
pello: l’imprenditore, cinquan-
tenne residente a Bologna, ha 
ottenuto il rinvio del giudizio 
al giudice di primo grado. In 
sostanza non si era presentato 
in udienza (era stato dichiara-
to contumace,  con domanda 
della Procura accolta nel meri-
to) perché non sarebbero stati 
rispettati i termini della notifi-

ca, in particolare del termine a 
comparire. Era il 2020 e, in tem-
po emergenza pandemica, era 
stata disposta la sospensione 
dei procedimenti non urgenti. 
E ciò aveva causato uno slitta-
mento delle udienze ed un ri-
calcolo dei giorni previsti per 
le notifiche gli  atti.  Nel  caso 
specifico il giorno dell’udienza 
era stato fissato l’8 luglio, ma 
la data corretta sarebbe stata 
il giorno 11. 

L’imprenditore,  socio  e  
agente di una attività di ricer-
ca,  sviluppo,  produzione  e  
commercializzazione di manu-
fatti di design, aveva presenta-
to richiesta di contributo a feb-
braio 2012 nell’ambito del pro-
gramma operativo “Nuove im-
prenditorialità” del Fondo eu-
ropeo  di  sviluppo  regionale  
(Fesr)  2007/2013.  Nel  luglio  

2012  il  contributo  era  stato  
concesso, con l’impegno - co-
me previsto dal bando - di co-
stituire una società con unità 
operativa  in  Trentino  entro  
quattro mesi. A dicembre del-
lo stesso anno è nata ufficial-
mente la società, con sede lega-
le in via Brennero a Trento, ed 
i  contributi  sono arrivati  nel 
2014. L’attività non ha eviden-
temente avuto fortuna, perché 
a fine 2017, a causa delle perdi-
ta accumulate, la srl è stata po-
sta in liquidazione. 

Anomalie relative a tale fi-
nanziamento  erano  state  se-
gnalate  alla  procura  erariale  
dalla guardia di finanza, in par-
ticolare  riguardo  all’occulta-
mento dell’esistenza di un cre-
dito di 27.500 euro e al manca-
to rispetto dei tre anni minimi 
di attività in Trentino.

La  Sezione  giurisdizionale  
della Corte dei conti di Trento, 
con  sentenza  di  novembre  
2021, ha ritenuto comprovato 
che «la società non avesse mai 
avuto sede legale effettiva, né 
unità  operative  in  Trentino»,  
non avendo mai stipulato loca-
zioni immobiliari, né risultan-
do intestataria di utenze o di 
contratti. Ma per la Terza se-
zione centrale d’Appello, pre-
sieduta da Giuseppina Maio, il 
giudizio è da rifare: «Il manca-
to rispetto del citato termine 
(di notifica, ndr), in assenza di 
costituzione  del  convenuto,  
avrebbe dovuto essere rileva-
to d’ufficio dalla Sezione terri-
toriale, che, a tutela del diritto 
di difesa del convenuto, attua-
le appellante, avrebbe dovuto 
fissare una nuova udienza nel 
rispetto del termine».  Ma. Vi.

!CORTE DEI CONTI Notifica errata. Braccio di ferro sul contributo pubblico di 105mila euro

Imbrattata di rosso 
la scalinata di accesso 
alla sede istituzionale: 
ferma condanna 
da ogni parte politica
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